La musica e la Shoà.

....."Chi non ha memoria non ha futuro".....

Come tutte le arti anche la musica ha rivestito un ruolo molto importante ed è stata oggetto di profondi cambiamenti storici e politici nel periodo che va dal 1933 circa fino al secondo Dopoguerra. La musica è stata un mezzo per liberare la fantasia di chi era costretto a vivere nei ghetti, ma è anche stata, purtroppo, utilizzata dagli aguzzini nazisti come strumento di "tortura" e di disumanizzazione degli internati. Molte volte ai deportati fu imposta la creazione di canti da intonare dopo l'appello o al ritorno dai lavori forzati o, come ad Auschwitz, musiche prodotte ed eseguite su ordine di un Kapò per l'intrattenimento degli ufficiali tedeschi. Lo stesso Schonberg, importante compositore di quel periodo, disse: "Io non vorrei scrivere queste musiche orribili, queste musiche che non mi piacciono, ma sono obbligato perchè me lo ordina il supremo comandante e io sono solo l'altoparlante di un' idea. 

Molti sono stati i musicologi e gli studiosi di storia della musica che hanno fatto molti studi e molte ricerche con l'intenzione di fornire un ordine completo, sistematico ed aggiornato alla Letteratura musicale di quel periodo. Uno dei più importanti è il pianista Francesco Lotoro, autore di un ciclo discografico intitiolato "Musica Judaica", che fino ad ora ha raccolto circa 2500 opere che spaziano dalla musica più colta e sperimentale alla musica leggera, al cabaret o al jazz, fino al canto religioso e popolare tradizionale. Si tratta di una mole di lavoro che, quando ultimato, costituirà una raccolta filologica e musicologica originale e completa di un fenomeno, quello della musica scritta e prodotta nei lager, poco conosciuto. Nella città ghetto di Terezin, ad esempio, ci fu un'autentica esplosione di creatività musicale; basti pensare alla Sonata per pianoforte e al Trio per archi di Gideon Klein, alle sonate per pianoforte n. 5, 6 e 7  e all'opera L'imperatore di Atlantide di Viktor Ullmann, ai 4 Lieder su testi di poemi cinesi e allo Studio per orchestra d'archi di Pavel Haas, alla famosa operina per ragazzi e orchestra Brundibàr di Hans Kràsa, lavori ormai da molti anni entrati nel repertorio concertistico e teatrale mondiale. Sono comprese anche le opere musicali scritte o fatte scrivere dai comandanti tedeschi o dai Kapò, fra le quali si segnala la canzone di Treblinka Unterscharfuehrer del tedesco Franz Suchomel dal testo fortemente offensivo nei confronti degli Ebrei o la tristemente famosa Paloma di Iradier, suonata da un' orchestrina mentre gli Ebrei venivano condotti alle camere a gas.

Come primo frammento musicale abbiamo deciso di proporre il secondo tempo tratto dalla Partita fur Streicher di Gideon Klein. Abbiamo deciso di affaincare a questo brano un testo tratto da Un sopravvissuto di Varsavia di Schonberg. Dopo la breve introduzione dell'orchestra comincia a parlare la voce narrante, che per tutta l'opera descriverà insieme all'orchestra i tristi fatti avvenuti quel giorno nel ghetto di Varsavia:

Non posso ricordare ogni cosa.

Devo essere rimasto privo di conoscenza

per la maggior parte del tempo

Ricordo soltanto il grandioso

momento quando tutti cominciarono

a cantare, come se si fossero messi d'accordo,

l'antica preghiera che essi avevano

trascurato per tanti anni-

il credo dimenticato!

Ma non so dire

come riuscii a vivere nel sottosuolo

nelle fogne di Varsavia,

per un così lungo tempo.

Il giorno cominciò come al solito:

sveglia quando era ancora buio.

Venite fuori - Sia che dormiste

o che le preoccupazioni vi tenessero svegli

tutta la notte. Eravate stati separati

dai vostri bambini,

da vostra moglie, dai vostri genitori;

non si sapeva che cosa era accaduto

a loro - come si poteva dormire?

Di nuovo le trombe - Venite fuori!

il sergente sarà furioso!

Vennero fuori; alcuni molto lenti;

i vecchi, gli ammalati;

alcuni con agilità nervosa.

Temono il sergente.

Si affrettano quanto più possibile.

Invano! Molto, troppo rumore,

molta, troppa agitazione - e non

svelti abbastanza! Il sergente urla:

"Attenzione! Attenti! Beh,

ci decidiamo? O devo aiutarvi io

con il calcio del fucile? E va bene;

se è proprio questo che volete!"

Il sergente e i suoi aiutanti

colpivano tutti; giovani e vecchi,

remissivi o agitati, colpevoli o innocenti.

Era doloroso sentirli gemere

e lamentarsi. Sentivo tutto sebbene

fossi stato colpito molto forte,

così forte che non potei evitare 

di cadere. Eravamo tutti stesi per terra,

chi non poteva reggersi in piedi era allora

colpito sulla testa.

Devo essere rimasto privo di conoscenza.

La prima cosa che udii fu un soldato

che diceva: "sono tutti morti".

al che il sergente ordinò

di sbarazzarsi di noi. Io giacevo

da una parte - mezzo svenuto. Era

diventato tutto tranquillo - paura e dolore.

Fu allora che udii il sergente che gridava:

"Contateli!"

Cominciarono lentamente e in modo irregolare:

Uno, due, tre, quattro - "Attenzione!"

il sergente urlò di nuovo, "Più svelti!"

"Cominciate di nuovo da capo!

Fra un minuto voglio sapere

quanti devo mandare alla camera a gas!

Contateli!".

Ricominciarono, prima lentamente: uno,

due, tre, quattro, poi sempre

più presto, sempre più presto tanto che

alla fine risuonò come una fuga precipitosa

di cavalli selvaggi, e tutto ad 

un tratto, nel mezzo del tumulto,

essi cominciarono a cantare lo Shema

Ysroel!
Ascolta Israele,

il Signore è il Dio nostro,

il Signore è uno.

Amerai il Signore tuo Dio

con tutto il tuo cuore

con tutta la tua anima

e con tutte le tue forze.

E saranno queste parole

che io ti comando oggi, sul tuo cuore

le ripeterai ai tuoi figli

e ne parlerai con loro,

stando nella tua casa

camminando per la via,

quando ti coricherai

e quando ti alzerai.
Per il secondo intervento abbiamo scelto un brano tratto dal Quartetto per la fine dei tempi di Olivier Messiaen.

La personalità di Olivier Messiaen può essere ben definita ponendo in rilievo la sua costante ricerca nell'allargare le possibilità della comunicazione musicale oltre il linguaggio ortodosso e omologato. Come spiega lo stesso compositore, «anche se in un primo momento gli innovatori sembrano staccati dalla storia, incapaci di continuare un dialogo con i loro simili, poi ci si accorge che invece non erano altro che anelli di una lunga catena ininterrotta [...]. Il compositore non si preoccupa mai di nulla: ha da render conto solo a se stesso, e non a chi ascolta».

Studioso di metrica greca, della musica dell’India e del canto gregoriano, rivela la sua scrittura eclettica, spesso basata sulla stessa imitazione della natura, in particolare del canto degli uccelli.

Dal clima delle sue composizioni emerge una vena di carattere mistico, profondamente cattolico e morale: la musica non è di per  sé la Chiesa, ma è l'arte più vicina all'espressione della fede. Molte volte la musica è riuscita a spiegare cose di cui sono incapaci persino i mistici e i teologi.

Le sue opere sono testimonianza di una piena visione dell'assoluto, capaci di offrirsi anche ad un ascolto laico, e benché conservino limpidezza e austerità, divengono talvolta troppo enfatiche e accese.

Il suo linguaggio musicale è costruito su dialoghi di forme e di passioni che brevemente si impongono e poi lasciano il posto ad altre.

La catastrofe della Shoah ha segnato la sua vita di uomo, ma anche quella di compositore.

Il « Quatuor pour la fin du temps » è stato ideato, scritto ed eseguito per la prima volta, di fronte a cinquemila detenuti, nell’inverno 1940/41 in un campo di prigionia tedesco vicino a Gorlitz.

Messiaen ha voluto tradurre in musica il terrore dei momenti immediatamente precedenti il Giudizio Universale, narrato dall’evangelista Giovanni nell’Apocalisse. Non ha voluto fare un commento ai versetti della Bibbia, ma motivare il suo desiderio della cessazione dei tempi.

L’opera è scandita in otto movimenti per violino, violoncello, clarinetto e pianoforte, che segnano un lento e inesorabile avvicinarsi all’eternità.

“…Vidi poi un altro angelo, possente, discendere dal cielo: era avvolto in una nube e l'arcobaleno cingeva il suo capo; la sua faccia brillava come il sole; le sue gambe sembravano due colonne di fuoco(...)Posto il piede destro sul mare e il sinistro sulla terra, emise un grido fortissimo, simile al ruggito del leone (...)Quindi l'angelo che prima aveva visto posarsi sul mare e sulla terra levò la mano destra verso il cielo e giurò nel nome di Colui che vive nei secoli dei secoli, Colui che ha creato il cielo e ciò che esso contiene, la terra e quanto essa contiene, il mare e ciò che esso contiene: "Non vi sarà più alcun indugio, ma quando il settimo angelo, farà udire il suono della sua tromba, allora sarà consumato il mistero di Dio…” (Ap. 10, 1-7).

La profonda fede in Dio, la convinzione che Dio sia “nelle piccole cose, nel grano della senape, come nel diamante di una mola” trasmettono a Messiaen una grande forza. Questa gli permette di  resistere e di credere nell’eternità dopo il Giudizio Universale che condannerà la malvagità e dunque anche la brutalità del nazismo.
Il terzo e ultimo intervento richiede un'introduzione particolare: si tratta del Lacrymosa tratto dal Requiem in re minore K. 626 di W.A.Mozart. La musica di Mozart rappresenta qualcosa che prescinde dal tempo e dalle stagioni, immagini di sofferenza che generano anche in noi, nel nostro tempo, commozione e senso di pietà. E' il suo testamento spirituale e preso a voce dell'intera umanità non può che soddisfare la nostra necessità di ricordare. La scelta di concludere la nostra relazione con un brano così carico di pathos proviene dalla grande stima che abbiamo nei confronti di un tale autore e più in generale della musica classica, in grado di suscitare e di spiegare le più vive e profonde emozioni di qualunque periodo esse siano.

Il 27 Aprile 1946, ad un anno dalla liberazione del campo di concentramento di Auschwitz a Londra ebbe luogo uno degli eventi più straordinari del dopoguerra. Bruno Walter, con un orchestra formata da musicisti di ogni nazionalità eseguiva un concerto in memoria delle vittime della Shoà. Il programma, che prevedette l’esecuzione del Requiem di W.A.Mozart e del War Requiem di B.Britten, venne scelto personalmente dallo stesso direttore. Walter era nato a Berlino nel 1876 e nel 1938 era dovuto fuggire dall’Austria occupata e rifugiarsi in Svizzera perché ricercato dalle SS a causa delle sue origini ebraiche. Amico del grande Toscanini (anch’egli fuggito dall’Italia a causa del Fascismo) ne condivise il metodo di condanna verso i regimi e le persecuzioni.

Walter commentò ogni brano del lavoro Mozartiano cercando nella musica e nel testo qualche significato intrinseco che avrebbe dato la possibilità a chi ascoltava di riflettere.

Il Lacrimosa, ottavo brano della messa, venne da lui così commentato:

“Al termine della Sequenza, nella quale si sono vissuti attimi di sofferenza e di speranza, gli elementi che rispettivamente hanno segnato e dovranno segnare il mondo, il Lacrimosa si apre con sommessa tensione facendoci riflettere sul vero significato del testo: Lacrimosa dies illa qua resurget ex favilla judicandus homo reus. In tutti noi, qualsiasi sia il nostro credo o la nostra nazionalità, deve rimanere la speranza di una giustizia universale, che nulla abbia a che spartire con ciò che il vincitore sancirà, ma che sia il frutto della coscienza del mondo e di ciascuno.

L’ Homo reus dovrà pagare ed allo stesso tempo ottenere una sorta di perdono da parte di chi non si è lasciato accecare dall’orgoglio, dalla vergogna e dalla crudeltà ed ha reagito riuscendo a far si che oggi anche noi possiamo essere qui a ricordare chi non è più fra di noi. Il brano termina con le parole Dona eis requiem; oggi oltre a chi la pace l’avrà sicuramente ottenuta siamo noi, Inglesi, Italiani, Americani, Francesi, Tedeschi, Belgi e Giapponesi ad avere il dovere della pace; una pace senza condizioni di sorta, di nessuno verso nessuno, ma di ogni uomo con ogni uomo perché mai un popolo che osi definirsi civile riuscirà, dopo ciò che ha visto o vissuto, a concepire nulla di tanto disumano e bestiale come lo sterminio della popolazione ebraica.

Al termine del lavoro mozartiano, dopo che un profondo clima di commozione permeava il pubblico il direttore aggiunse:                                                                                                                                                                                “Il Requiem è stato per noi un’occasione di riflessione fra Mozart ed il nazionalsocialismo, fra il genio e la pazzia, fra chi ha descritto la morte pensando alla vita e credendo che la messa fosse per il proprio funerale, lasciando nel mondo un immenso patrimonio culturale e chi ha architettato la morte altrui appellandosi ad una insulsa discriminazione razziale, lasciando nel mondo non un segno ma una ferita aperta che solo una forza come l’unione fraterna potrà sanare.Ora voi che farete ritorno alle vostre case serbate il ricordo di questa sera e portate con voi quella Lux perpetua che da oggi in poi dovrà illuminare la mente di tutti noi,ricchi e poveri,deboli e soprattutto potenti in ogni angolo della terra.

"Il riposo eterno che Mozart augura all'anima sua è nel nostro caso rivolto a tutti coloro che quest'oggi non possono essere presenti con noi. Questo stesso riposo dovrà accompagnare noi tutti al di fuori di qui, da qualsiasi luogo noi veniamo e in qualunque casa torneremo, dovrà essere sempre universale.

La "lux perpetua" dovrà illuminare la nostra via verso un mondo fatto di popoli senza guerra, senza disordini, senza nazioni. Dopo che un popolo che osava chiamarsi civile ha tanto sconvolto l'Europa e il mondo intero dissipando la luce della pace, toccherà a noi, di qualsiasi credo noi siamo, ripristinare la normalità nel mondo, tenendo l'unità fraterna come perno di una costante ricerca per un mondo veramente migliore."

E' con tali vibranti parole di Bruno Walter che abbiamo pensato di concludere questo nostro breve percorso musicale.   
